
Studio delle letture preferite da Luigi Venzano e intervista col figlio Marco 
 
 
Con i miei compagni di classe ho potuto conoscere e indagare quali libri lo scultore Venzano 
era solito leggere e consultare. Sfogliando i testi che ho trovato nel suo studio potrei 
proporre un catalogo certamente non completo. 
Pensavo di trovare libri relativi al suo orientamento politico radicale, ma catalogare riviste e 
libri è stato altrettanto soddisfacente; ho anche preso visione di vecchi quaderni, risalenti agli 
anni di scuola dell’artista.  
Per approfondire le mie ipotesi, il figlio secondogenito dello scultore, Marco, si è reso 
disponibile ad un’intervista. 
 
Suo padre conosceva solo l’Italiano o parlava altre lingue? 
No, parlava solo l’Italiano e il dialetto Genovese. 
 
Suo padre era particolarmente interessato allo studio delle ali dei volatili? 
Sì, le ali gli piacevano, sia in forma stilizzata, sia in maniera dettagliata 
 
Quali sono i valori che suo padre le ha trasmesso? 
Mio padre mi ha trasmesso il rispetto degli altri, volere il bene della Comunità e, a livello 
pratico, mi ha insegnato a disegnare a mano libera e poi in modo tecnico, ma mi ha sempre 
lasciato la libera scelta. 
 
Quali sono gli artisti preferiti da suo padre? 
Michelangelo e, fra gli Impressionisti, Monet e Rodin.  
 
Mi può definire la personalità di suo padre? 
Era un uomo semplice, schietto, riservato, ma in famiglia era molto espansivo. Amava molto 
il suo lavoro ma non lo intendeva come un modo per esprimere il suo essere.  
 
Suo padre trascorreva molto tempo in studio? 
Sì, moltissimo tempo, si svegliava presto al mattino e spesso scendeva nello studio prima di 
colazione. Era molto perfezionista, rimodellava molte volte per fare meglio. 
 
Che rapporto aveva con lei? 
Era un papà amorevole. Mia madre era più severa, essendo una maestra. Egli era 
abbastanza grande quando è nata Matilde (NDR mia sorella), aveva più di quaranta anni 
 
Per quale motivo suo padre non ha accettato la tessera politica fascista? 
Come atto politico perché era legato al Socialismo. Il Fascismo non gli piaceva per la 
mancanza di libertà per i cittadini.  
Mia madre ha dovuto prenderla, altrimenti non avrebbe lavorato. 
Mio padre, nonostante non avesse la tessera, ha continuato a lavorare anche grazie al 
sostegno degli altri artisti, soprattutto dell’amico De Albertis. 
 
Quale concezione aveva della bellezza? 
Vedeva la bellezza nella composizione delle forme, dei volumi, nei panneggi. Certamente 
era legato ai motivi classici, accademici e pensava che la natura fosse bella così come era, 



senza bisogno di alterarla per renderla più espressiva. Però è un concetto strano. Aveva una 
spiccata tendenza verso le cose grandi e monumentali, aveva anche una certa abilità 
tecnica. 
 
Altri artisti frequentavano la famiglia? 
Aveva una stretta amicizia con Alberto Helios Stagliardo.Si erano conosciuti alla scuola di 
“nudo”, avevano sposato due giovani di Fontanabuona, che si conoscevano, e, durante la 
guerra, erano sfollati entrambi nel paesino. Insieme passavano giornate intere a sfogliare 
libri di arte di Durer. 
 
Che rapporto aveva con la musica? 
La musica gli piaceva: era una tradizione di famiglia. Ricordo che, quando andavamo a 
scuola, la mamma, per non distrarci dallo studio, era sempre contraria a comprare la radio; 
Mio padre poi la comprò e la sera, a luci spente, ascoltava sempre ogni tipo di musica. 
Aveva fatto un progetto per l’Inno di Mameli: gli piacevano i monumenti! 
(NDR a questo punto Luca, il figlio di Marco, ci ha mostrato il bozzetto del Monumento a 
Goffredo Mameli spiegando come il canto dei coristi sarebbe uscito dal monumento stesso). 
Non ha mai voluto suonare alcun strumento, anche se avrebbe voluto che i figli imparassero 
a suonarne uno.  
Papà aveva un’espressione tipica “Non fare mai una cosa che la coscienza non ti ha detto”. 
Ogni azione va paragonata all’effetto che può produrre e al giudizio della propria coscienza.  
 
Perché non ha seguito la carriera di suo padre? 
Avrei fatto il pittore, perché egli pensava che disegnare fosse un passo fondamentale per la 
scultura. Se la facoltà di Architettura fosse stata a Genova, l’avrei scelta, ma non mi 
sembrava giusto chiedere ai miei altri sacrifici per pagarmi gli studi fuori casa. 
Nello studio lavorava da solo e io lo aiutavo con i gessi. Avevo fatto lo stesso anche da 
bambino.  
Mio padre mi accompagnava a vedere le mostre, soprattutto quelle di pittura; ero molto 
attento ai dettagli che componevano i quadri. 
Mio fratello Giorgio dipingeva, ma ha smesso prima di me.  
Il nonno Checco portava me e Giorgio a camminare, cercavamo delle piccole fornaci con 
pennelli e colori e facevamo dei quadrettini  
Io mi svegliavo presto e disturbavo mio fratello che dormiva, così papà mi portava nello 
studio: io disegnavo su un taccuino mentre lui lavorava. 
 
Che rapporto ha avuto con la guerra? 
La guerra ha rubato la fanciullezza a mia sorella Matilde.  
A Fontanabuona c’erano i partigiani, mio padre sapeva dove fossero, ma non ne parlava. 
Era in buoni rapporti con loro, infatti, prima della fine della guerra, gli consigliarono di tenere 
unita la famiglia, per cui papà andò a riprendersi Giorgio che frequentava il liceo in città. 
 
Cosa le ha lasciato la guerra? 
Tutti abbiamo pagato tanto. 
Nell’estate del ‘39 mamma e papà erano andati in campeggio una settimana, l’esperienza 
era piaciuta loro così tanto da affittare per tutti noi una casa per tutta l’estate e progettavano 
di ripetere l’esperienza anche l’anno successivo, ma non accadde a causa della guerra. 



Mentre noi eravamo rimasti a Cornia, la mamma e Matilde erano andate a trovare una zia e 
la cuginetta appena nata a Zoagli  ed  erano state ferite nel bombardamento. A quell’epoca 
non c’erano i cellulari, la mamma dall’ospedale era riuscita a mandarci un biglietto con 
scritto che stava bene ma non parlava di Matilde. Papà, insospettito, ha chiesto a Giorgio di 
accompagnarlo e così io rimasi solo. 
La guerra è una brutta bestia e ora continuano a farla. 


